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LUIGI SETTEMBRINI
L’ERGASTOLO 
DI SANTO STEFANO

La vicenda umana e politica di Luigi Settembrini, 
patriota risorgimentale in un Regno delle Due Sicilie 
segnato dall’oscurantismo dei Borboni. Incarcerato dal 
1839 al 1843 e dal 1849 al 1859, Settembrini conobbe 
la durezza dell’ergastolo a Santo Stefano, presso l’isola 
di Ventotene, «una tomba dove sono sepolti più di 
ottocento uomini vivi». 

Ma accanto al sentimento di aberrazione per quel luogo 
infernale, in queste pagine tratte dalle sue Ricordanze 
(riproposte in occasione del bicentenario della nascita 
in un’edizione che comprende anche un’introduzione 
storica e una ricca appendice documentaria) è possibile 
comprendere fino in fondo un lucido esempio di 
militanza intellettuale e politica, che oggi risulta più 
attuale che mai.   
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LUIGI SETTEMBRINI (1813-1876) è una delle grande figure del 
Risorgimento nel Regno delle Due Sicilie. Partecipò ai moti del 1848, 
e fu più volte arrestato per le sue idee illuminate e per le critiche al 
dispotismo dei Borboni. Dal carcere di Santo Stefano, presso Ventotene,  
fuggì in esilio in Gran Bretagna e tornò a Napoli solo quando l’Italia fu 
finalmente unita.

Il Risorgimento nel Regno delle Due Sicilie, una vi-
cenda spesso tenuta ai margini dalla storiografia 
ufficiale che tende a dimenticare chi, come Luigi 
Settembrini, ha combattuto solo con le sue idee.
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Dopo un periodo di esilio volontario in Gran Bre-
tagna, Settembrini rientrò a Napoli all’ingresso
delle truppe garibaldine il 7 settembre 1860.
A conclusione del processo di unificazione, rimase
deluso dalla mancata crescita politica e morale del
Mezzogiorno che egli si attendeva dall’applica-
zione del modello piemontese. Nonostante le sue
critiche alla politica di accentramento del nuovo
regno d’Italia che riteneva penalizzasse l’ex regno
borbonico, prestò la sua opera come ispettore ge-
nerale all’Istruzione. Conseguì anche la cattedra di
Letteratura italiana all’Università di Napoli tor-
nando così a dedicarsi agli studi letterali. Il 6 no-
vembre 1873 fu nominato senatore del Regno per
iniziativa del compagno di prigionia Silvio Spa-
venta (in quegli anni ministro dei Lavori Pubblici
nel governo Minghetti) e la relazione fu presentata
da Terenzio Mamiani, indicato nei documenti del
processo alla «Grande Società dell’Unità italiana»
come il capo della sètta. Settembrini morì tre anni
dopo a Napoli all’età di 63 anni.

Luigi Settembrini (1813–1876) ricevette dal
padre Raffaele, avvocato napoletano, un’educa-
zione improntata a principi illuministici e morali
che rimasero sempre alla base della sua attività in-
tellettuale. Dopo gli studi di legge, preferì dedi-
carsi alle lettere. Nel 1835 vinse la cattedra di
eloquenza al liceo di Catanzaro e si trasferì con la
moglie Luigia (Gigia) Faucitano. Qui conobbe Be-
nedetto Musolino e insieme fondarono i «Figliuoli
della Giovine Italia» (1837). Per l’affiliazione a
questa sètta fu arrestato una prima volta nel 1939
e rimase in carcere a Napoli fino al 1843. 
Osservò da vicino il dispotismo borbonico e pub-
blicò clandestinamente il pamphlet Protesta del
popolo delle Due Sicilie (1847). Si rifugiò a Malta
e tornò a Napoli nel febbraio 1848. Dopo la pro-
mulgazione della costituzione ebbe l’incarico di
capo di dipartimento al ministero della Pubblica
Istruzione: resosi conto che il nuovo clima poli-
tico costituzionale era solo di facciata, si dimise il
13 maggio 1848. 
Sempre nel ‘48 fondò la società segreta «Grande
Società dell’Unità italiana» insieme a Silvio Spa-
venta e Filippo Agresti. Venne arrestato l’anno suc-
cessivo e condannato a morte ma la pena fu
commutata in ergastolo da scontare presso il car-
cere di Santo Stefano dove era stato recluso anche
il padre di Settembrini alla caduta della Repubblica
napoletana nel 1799.
A seguito delle pressioni internazionali sul regno
borbonico nel gennaio 1859 Ferdinando II decise
di trasferire in esilio in Argentina alcuni prigio-
nieri politici.
Settembrini fu nel primo scaglione di prigionieri a
lasciare Santo Stefano insieme ai due liberali mo-
derati Carlo Poerio e Silvio Spaventa. Durante l’ul-
tima tappa del viaggio a bordo del piroscafo
statunitense Stewart il figlio di Settembrini, Raf-
faele ufficiale della marina mercantile britannica,
pose in atto il dirottamento della nave e costrinse
il comandate a far rotta verso l’Irlanda.
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Questo governo è un immensa piramide, la cui base è
fatta dai birri e dai preti, la cima dal re; ogni impiegato,
dall’usciere al ministro, dal soldatello al generale, dal gen-
darme al ministro di Polizia, dal prete al confessore del
Re, ogni scrivanuccio è despota spietato e pazzo su quelli
che li sono soggetti, ed è vilissimo schiavo verso il supe-
riore. La pace la libertà, le sostanze, la vita degli uomini
onesti dipendono dal capriccio non dico del principe o di
un ministro, ma di un impiegatello, d’una baldracca,
d’una spia, d’un birro, d’un gesuita, d’un prete.

Luigi Settembrini

Edizione a cura di Riccardo Navone, introduzione di Simonetta Michelotti
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